
CULTURA E SPETTACOLI 

Christian Bili 

Intervista 
Un bambino 
nell'impero 
di Spielberg 

ni minava in iv 
Christian, chi del i 
Mi lllm Cuori» di u 
Ingioi In Cini, il 

AUMMTO CHIMI 

• i ROMA, Non è delle - di 
Millo - Intervistare I ragazzini, 
mi con Christian Baie si va sul 
sicuro, E spigliato, non si dà 
irli, chiacchiera volentieri 
Dimenticavamo. Christian Ba­
ie, Inglesi di 14 anni, è prota­
gonista di L'impero del sole, il 
nuovo film di Steven Spielberg 
chi uscir* In pompa magna 
mi cinema Italiani II 18 mar­
zo. Il grande Steve, snobbato 
per l'ennesima volli da ilo 
Oscar (sei nomination) tutte 
•minori» montaggio, sceno-
iraJle, costumi..;, non s'è 
mosso dalla California per il 
lancio europeo del film, ma 
hi mandalo In avanscoperta 
Christian, che del reato anche 

11 un bambino 
.,._._._ , ilio scoppio 
della seconda guerra mondia­
li) e II suo vero •portavoce». 

C'è sempre lo sguardo di un 
bambino, nel film di Spiel­
berg. I Christian lo sa. Quan­
d o ! giomaJliU gli chiedono 
•cosa ai provi a lavorare con 
Spielberg!, rida: .Questa * 
Uni domanda da Oscar.,, 
do*, la domandi che mi han­
no fallo più spesso in questi 
giorni». Ma, subito dopo, ri­
spondo di buon grado. 'Spiel­
berg è uni persona alla mano, 
divertente, E un bambino cre­
sciuto». E uno del suoi ricordi 
piò piacevoli di Hollywood 6 
proprio l'ufficio dei regista. 
•Hi un sacco di giochi elettro­
nici • non bisogna neanche 
pagare», 

E sul lavoro, com'è andata? 
Hi mal fatto arrabbiare II regi­
sti? «CI sono itati momenti di 
tensione sul set, ma non per 
colpa mia Spielberg non mi 
ha mai sgridato Mi lasciava 
mollo Ubero di muovermi co­
rno volevo. Mi diceva- "Il per­
sonaggio ha la tua età, non la 
mia, perciò tu sai come tarlo, 
non io"», Christian è stato 
scelto par II ruolo di Jlm tra la 
bellina di 4000 candidati 
«Ho fatto una serie di provini e 
sono «ito proso, nemmeno 
lo soperchi) Poi ho ricevuto II 
copione di Tom Stoppard' era 
enorme, ma non mi sono spa­
ventato: ho letto due volte sia 
la sceneggiatura, sia il roman. 
i o di J Q. Ballard da cui è trat­
ta, E poi via, In Cina, per le 
riprese» Riprese difficili, o di­
vertenti? «Per lo più divertenti 
Soprattutto la scena In cui il 
campo di conrentramento 
viene bombardalo dagli aerei 
è itala molto bella da girare, 

311 aerei mi piacciono molto, 
a grande più che l'attore vor­

rei lare Il pilota I momenti 
più dllllclli? Quando dovevo 
piangere, Cercavo di pensare 
a cose tristi, ma non era Incile 
Piangere non mi piace» 

Cosa vorrà dire, diventare 
un divo a 14 anni? Noi comuni 
mortali possiamo solo Imma­
ginarlo Ma una cosa, Chri­
stian, la confessa la perdita 
dell'Ingenuità, almeno come 
spettatore' -Non riesco più a 
vedere I film come uno spetta­
tore normale In 08nlsequen­
za penso a come 1 avranno 
realizzata, a come recita l'at­
tore, mi Immagino II set dietro 
la scena. Sento il lllm come 
uni cosa tecnica. Ho visto 
L'Impeto del sole con mia 
madre e mia sorella loro si 
commuovevano, lo non ci riu­
scivo» 

Christian Baie, comunque, 
non sembra uno di quel regar 
alni destinati ad essere divora­
ti dal successo Ha un padre 
m pilota, ora consulente lì-
nanilarlo, che gestisce I suol 
guadagni Operò vorrei tanto 
comprarmi il motorino • 
suvvia, signor Baie, lo accon-
tentil), ha un agente a Londra 
ma continua a vivere In pro­
vincia, nel Sud, a Boume-
mouth Della Cina l'ha colpito 
soprattutto l'enorme numero 
di biciclette Va a scuola, fa 
tanto sport, preferisce il foo­
tball americano al buon vec­
chio calcio, ma In arte ha gusti 
raffinati come cantanti, adora 

(Ili U2, come attore II suo pre-
erito è Steve McQueen Bra­

vo Christian, farai strada 

Per la Mostra del cinema doveva essere la volta buona. E invece... 

Biennale, giornata nerissima 
Giornata difficilissima per la Biennale. Il Consiglio 
direttivo si è riunito ancora una volta ieri con l'in­
tenzione di nominare il direttore del settore cine­
ma. Le idee non hanno trionfato, e dalle stanze di 
Ca' Giustinian non è uscito alcun nome La notte è 
ancora lunga «per confrontare le candidature». A 
tarda sera il presidente Portoghesi ha promesso 
qualcosa di definitivo per stamattina alle 10. 

DAL NOSTRO INVIATO 

NICOLA FANO 

• I VENEZIA La Biennale 
chiude Chiude porte e vetrate 
sul Canal Grande alla line di 
una giornata nerissima. -Sarà 
Il pomeriggio del lunghi col­
telli», aveva annunciato il pre­
sidente portoghesi alla fine 
della riunione mattutina E 
passato quasi un mese dal 

gran rifiuto di Sergio Zavoll al-
i direzione del settore cine­

ma dell'ente veneziano e an­

cora nessuno è riuscito a dire 
una parola definitiva sull argo­
mento Quello di Ieri pomeng-
glo, allora, non è più tanto un 
nulla di tallo c'è qualcosa di 
più II nuovo Consiglio diretti­
vo della Biennale non riesce 
ad esprimere Idee Solo ieri 
sera tardi è sembrato che 1 ac­
cordo fosse a portata di ma­
no Portoghesi annuncia novi­
tà per stamane alle 10 e un 

consigliere ha avuto l'incarico 
di «sondare* la disponibilità 
dell ancora sconosciuto can­
didato 

I fulmini del critici cinema­
tografici, almeno all'apparen­
za, hanno fatto fallire I ardito 
teorema-Rondi che voleva Za-
voli direttore morbido della 
Mostra del cinema. Carmelo 
Bene, neodlrettore del settore 
teatro, non ha avuto I critici 
contro (tranne che nelle sagre 
televisive), ma ha pensato be­
ne di non prensentarsi qui a 
Ca' Giustinian pur essendo at­
teso per la seconda volta per 
raccontare il proprio pro­
gramma Ha mandato un tele­
gramma in sua vece accetto, 
accetto, ma dovrete aspettare 
ancora un po' a sentirmi, per 
ora sono ammalato. Infine I 
lavoratori della Biennale sem­
brano contestare il loro rap­
presentante nel Consiglio, Da­
rlo Ventimlglia. 

Primefilm 

Lo spettacolo (si (a per di­
re) è stato desolante Alla ter­
za riunione ad hoc del Consi­
glio direttivo, il nome 
deir«esperto di comunicazio­
ni di massai che dovrà regge­
re le sorti della Mostra del Li­
do non è venuto uifìcalmente 
fuori Neil attesa, qualcuno si 
autocandida, qualcun altro 
non interpellato dice di aver 
rifiutato meglio lasciar perde­
re tutto, allora 

Meglio concentrare forze e 
attenzioni su altri settori Su 
quelli per I quali 1 direttori ap­
pena nominati hanno già mes­
so In cantiere qualche idea. 
Piccolo particolare interes­
sante mancano pochi mesi 
all'apertura dell'Esposizione 
d arte, il responsabile Caran-
dente ha già approntato e pre­
sentato un programma che 
però 11 Consiglio non ha anco­

ra approvato Arte della buro­
crazia o arte d arrangiarsi? 

Torniamo al cinema Gian 
Luigi Rondi (il più autentico 
politico del Consiglio) aveva 
annunciato che avrebbe vota­
to per Btraghi se lutti avessero 
votato per Biraghi eventualità 
praticamente impossibile Co­
me dire per il momento Ron­
di ha vinto Ma un po' di ver­
gogna serpeggia qui a Ca' Giu­
stinian I consiglieri entrano 
ed escono aria chetichella 
qualche sventurato cronista 
insegue fantasmi nella speran­
za di agguantare indicazioni 
Nel buio fanno fragore solo le 
urla sommesse che arrivano 
dal quarto piano del vetusto 
palazzo «La discussione è ac­
cesa, Sempre su temi cultura­
li», dice qualcuno degli inte­
ressati Il livello è alto, del re­
sto, perché nella pentola delle 
comunicazioni dì massa ci si 
può indiare tutto 

Dici Biennale, dici cinema 
insomma non sarà poi il caso 
di superare la tradizione? Suv­
via, al momento per il cinema 
di idee non ce ne sono! Il gran 
consulto portato a termine 
dall infaticabile architetto-
presidente Portoghesi non ha 
prodotto frutti apprezzabili, 
fin qui Si resta divisi fra la 
squadra di chi regala rifiuti in 
pubblico e quella di chi regala 
preghiere di nomina In priva­
to il panorama è quello che è 
(sempre lo stesso, in sostan­
za) Stavolta però alla Bienna­
le non c'è nessuno in grado di 
prendere decisioni Dalla poli­
tica degli uomini di partito si è 
passati a quella degli uomini-
partito, dei leader vecchia 
maniera che - però - non 
hanno più forza trascinatrice 
Chissà, si può sempre partire 
con un altro giro di consulta­
zioni Portoghesi con l'elmetto: l i gli ode i 

Lo psichiatra, la strega, il sesso 
SAURO SORELLI 

La visione del sabba 
Sceneggiatura, regia Marco 
Bellocchio Fotografia Giu­
seppe Lanci Musica Carlo 
Crivelli. Interpreti- Beatrice 
Dalle, Daniel Erzalow, Jac­
ques Weber, Corinne Touzet, 
Omero Antonutti. Italia. 1988. 

Beatrici Dalli mi lllm «La visione del Sabbia 

Rocaaj Aristea 2, Aderirai 

B || sabba, Il tripudio stre­
gonesco dovrebbero essere, 
secondo un eterodosso sep­
pur progressivo percorso di 
conoscenza maturato da Mar­
co Bellocchio, il culmine, la 
sublimazione naturale di pul­
sioni vitallsdch* tese od esil­
iare la passione amorosa, la 
realizzazione di se, In uno 
slancio, una dedizione assolu­
ti Timo ciò perseguito, vissu­
to Uno all'ultimo respiro, per 
una nuova, pio alla rigenera­
zione esistenziale volta a con­

trastare la persistente incom­
benza della morte, ogni avvi­
saglia di regressione dissolu-
trice Queste, tumultuosamen­
te e ambiguamente, le Idee 
che affiorano immediate fin 
dal primo, intenso approccio 
con le immagini, le complesse 
suggestioni emotive traspa­
renti dalla nuova, tortuosa 
prova di Marco Bellocchio La 
visione del sabba. 

Improbabile, se non pro­
prio Impossibile, disponi altri­
menti davanti a un confronto 
diretto con questa ermetica, 
afuggente materia narrativa. 
Sopravviene subito In noi uno 
stalo di panico turbamento. 
Per sprazzi e bagliori, ora tetri 
ora sfolgoranti. Bellocchio 
spinge sempre più a tondo, 
con tale sua temeraria prova 
quella ricerca animata. Insie­
me, da palpitanti emozioni e 
da inesorabile rigore analiti­
co. L'obiettivo presunto di la-

Teatro. In scena a Parma un doppio Molière 

Don Giovanni e Tartufo 
uniti nella sconfitta 

Uni scena di 

7ÌJrtufo e Don Giovanni: due opere famose di Mo­
lière, composte nello stesso perìodo, legate da 
sottili affinità avvolte nel medes imo alone di scan­
dalo e di polemica. Il collettivo di Parma le allesti­
s c e ora entrambe, in due sale contigue, c o n due 
diverse compagnie e distinte firme registiche. Mo­
tivo d'interesse in più, la presenza, nel Tartufo, di 
Paola Borboni, c o m e Madama Pernella 

AGGEO SAVIOU 

*m PARMA Ci appaiono qui 
in età avanzata, sia Tartufo sia 
Don Giovanni Per II primo, 
non si tratta di cosa mollo 
nuova, quantunque nella par­
te del tenebroso impostore 
abbiamo visto, e da tempo, 
anche attori giovani e aitanti 
Ma a sorprendere in maggior 
misura e questo Don Giovanni 
senescente, che ha l'aria di vi­
vere le sue avventure, ormai, 
nella memoria, nel sogno, 
nell'Immaginazione propria e 
altrui Cosi sembra un latto 
tutto mentale l'Incontro con 
Carlotta, la sventata raganel­
la di campagna, ultima delle 
sue facili conquiste 

La realtà irrompe, se cosi 
possiamo dire, quando II vec­
chio e stanco libertino (per In­
ciso, Giancarlo Ilari era stato, 
sempre a Parma, prima che 
Don Giovanni, il marchese de 
Sade nel Maral/Saie di Peter 
Welss) risolve di conformarsi 
alla dominante società degli 
ipocriti Allora lo vediamo In­
dossare abiti del nostri giorni, 
e assumere In pieno l'aspetto, 
I modi, 1 tratti di un notabile 
contemporaneo, di un ma­
gnate dell'economia o della 
politica, e assidersi alla cena 
fatidica come a un consiglio 

di amministrazione, o alla riu­
nione di una qualche corrente 
dipartito Purtroppo per lui, al 
banchetto del potere e arriva­
to In ritardo Eselamanonadl 
pietra del Commendatore 
non sbucasse dal sottopalco e 
non ve lo trascinasse, egli tro­
verebbe di sicuro, ali uscita, 
altre mani in carne e ossa 
pronte a pugnalarlo 

Analogamente Tartufo fini­
rà espulso dalla famiglia di Or 
gone, dove ha preso troppo 
piede, dopo esser tuttavia ser­
vito al rafforzamento dell au­
torità del capo di casa su una 
compagine domestica disor­
dinata, percorsa da spinte 
centrifughe Insomma, sia 
Don Giovanni sia Tartufo risul­
tano Inadeguati per difetto o 
per eccesso, alle esigenze di 
una società corrotta nelle inti­
me libre, ma capace di espor­
re, a ogni buon conto, la ma­
schera del perbenismo Qui è 
11 punto di sutura fra due spet­
tacoli (Tartufo diretto da Wal­
ter Le Moli, Don Giovanni da 
Gigi dall'Aglio) che sotto tanti 
profili si differenziano 

Tarlalo si svolge In uno spa­
zio rettangolare Sul lati pio 
lunghi è disposto il pubblico 
alloggiato in una doppia gra 

durala. Su quelli più brevi, al 
alzano pareU nere, lucidate a 
specchio, Interrotte da porte 
(due più due) In grigio scuro 
Nero è II pavimento, scuri, 
con rare eccezioni, gli abiti, di 
foggia moderna. Biancovesti­
ta, invece, Madama Pernella, 
cioè Paola Borboni, che dice 
le sue battute, o le legge (non 
si tratta di un puro ripiego, ma 
di una felice invenzione, giac­
chi l'infernale vegllarda «tie­
ne nota» di tutto), con l'argu­
zia Indomita degli ottantotto 
anni compiuti II momento più 
forte, e significativo, è là 
quando Elmira, per aprire gli 
occhi a Orgone suo consorte, 
finge di lasciarsi sedurre da 
Tartufo, ma al contrario lo se­
duce, e lo porta alla rovina La 
grazia e la destrezza di Gio­
vanna Bozzolo, recente valido 
acquisto del Collettivo, danno 
bel nsalto a una scena in cui, 
come non mai, è la donna a 
condurre li gioco (e ci vien da 
nllettere che, cosi, Elmira fa le 
vendette di Elvira, la sposa ab­
bandonata di Don Giovanni 
curioso, I due personaggi fem­
minili hanno nomi che sì di­
stinguono per una sola conso­
nante) Anche Renato Pa-
doan, Tartufo, è una guesl 
star, proveniente dall'area del 
teatro veneto, mentre nel pan­
ni di Orgone si ntrova Paolo 
Bocelli, uno dei quadn «stori­
ci» dell équipe parmense 

Per Tartufo si è usata, con 
qualche libertà, la vecchia 
versione (in prosa) di Salvato­
re Quasimodo Quanto a] Don 
Giovanni, il testo (tradotto da 
Luigi Lunari) viene scomposto 
e ricomposto, e altresì mani­
polato, tanto che la battuta 
iniziale di Sganarello si collo­
ca ai termine La commedia è 
trattata quasi come un cano­
vaccio, e se ne accennano va­
rie direzioni interpretative, ma 
senza che se ne imbocchi de­
cisamente nessuna. La sceno­
grafia disegna un ambiente se­
vero chiesastico, ma l'organi­
sta del caso (Alessandro Nidi) 
esegue parodie di musica rell-

§losa, o suggerisce ritmi di 
anza agli sviluppi spesso as­

sai bulloneschl della vicenda 
(vi si mettono In luce Roberto 
Abbati, Sganarello, e Giorgio 
Gennari, Pierino) In Molière, 
del resto, è arduo dissociare li 
dramma dalla farsa. 

le sovreccitala perlustrazio­
ne? Carpire e, di più, capire le 
inspiegate, nposte ragioni del­
la ricorrente «guerra del ses­
si», delle trascinanti passioni 
d'amore, del pieno dispiegarsi 
di sentimenti nativi. Cioè, 
quell'Incoercibile tensione 
verso una festosa, dionisiaca 
celebrazione della liberta, 
della vita stessa, 

Ma ecco come Bellocchio 
medesimo riassume gli scorci 
salienti della sua operai «Cer­
tamente è una stregoneria 
senza mistero II protagonista 
del film è uno psichiatra che si 
trova ad una svolta della sua 
vita, del suo lavoro. In questa 
svolta s'inserisce l'incontro 
con una donna che si Uovi In 
manicomio perché .ha tentato 
di uccidere un suo presunto 
violentatore La follia della 
donna è estremamente fanta­
siosa, ricca di potenzialità, di 
suggestioni L'uomo i profon­
damente attratto dalla donna, 
se ne innamora, vuol fare l'a­

more con lei II latto è che la 
donna pretende di essere una 
strega e il suo delirio i l'attesa 
di un uomo che la deflorl e la 
liberi in qualche modo dal suo 
incantesimo. Quindi l'aspetto 
stregonesco è molto Indiretto 
e nguarda essenzialmente il 
rapporto uomo-donna, e in 
particolare riguarda un certo 
tipo di femminilità, luna la 
messinscena della tortura, del 
rogo, del sabba, i assoluta­
mente fuori da qualsiasi con­
venzione cinematografica. 
Una messinscena non spetta­
colarizzata e, soprattutto, pri­
va di elementi che rimandino 
al trascendente o al metafisi­
co». 

Meglio non si poteva dira. 
polche anche quelle che poi 
risultano essere nella Visione 
del sabba le ellittiche scan­
sioni del racconto, con l'insi­
stito gioco ad Incastro tra se­
quenze «virate» sulle fosche 
gesta Inquislloriall del Seicen­
to e altre tutte dipanate nel 

tempo, nei clima di una realtà 
d'oggi contigua, ravvicinata, si 
dispongono, progrediscono 
agevolmente sullo schermo in 
una parabola leggibilissima, 
muda, pur nella sua stratifi­
cala, controvertibile sostanza. 
Le note traversie della finale 
«messa a punto» del film, con 
i quasi canonici bisticci tra au­
tore e produttore, non hanno 
fuorviato il racconto dal suo 
alveo originario. 

Del resto, se * pur vero che 
la controllatissima messinsce­
na di Bellocchio rifugge da 
qualsiasi enfatica, convenzio­
nale «spettacolarizzazione», 
La visione del sabba si con­
solida comunque in una rap­
presentazione connotata da 
precise, specifiche scelte stili­
stiche sii sul piano visuale-so­
noro (grazie ai sapienti contri-
buti, rispettivamente, della 
splendida fotografia di Giu­
seppe Lanci e del composito­
re Carlo Crivelli, cui si devono 
intrusioni di rumori e di musi­

che atonali di particolare effi­
cacia). sia per le ben caratte­
rizzate prestazioni Interpreta­
tive di attori eccezionalmente 
«funzionali» alle pur Impervi* 
esigenze narrative del lllm In 
questione. 

Cosi, l'espressività tutta 
corporea, istintiva di Beatrice 
Dalie (Maddalena, la strega) 
come la versatili» coreograll-
ca di Daniel Erzalow (Davide, 
lo psichiatra), lo sdegno cor­
rusco di Corinne Touzet (Cri­
stina, la moglie tradita) come 
le luciferine apparizioni di 
Omero Antonutti 01 medico e. 
presumibilmente, il diavolo) 
diventano via via gli Incongrui 
eppure armonici elementi co­
stitutivi di un apologo cerio 
privatissimo ma anche colmo 
di un intenso, segreto fascino 
fabulatorio, tuttolnlrtso, river­
berante com'è, nella «va strut­
tura circolare, di Illuminazioni 
poetiche-morali Inquietanti e. 
sempre, comunque, allettan­
tissime. 

ADESSO SI, 
E' L'ORA 
DITMC. 

1850 
L'ORA DELL'EMOZIONE CON "GABRIELA". 
Sonia Brago nel ruolo della mulatta più sensuale di llheus, la città del cacao meravi­
glioso, in una storia affascinante tratta do uno dei più bei romanzi di Jorge Amado. 

L'ORA DELLA RIFLESSIONE CON "LO SPECCHIO DELLA VITA". 
Il giornalista del Corriere della Sera, Mario Pandolfo, vi porta dentro la realtà della 
vita quotidiana nel programma dove la gente si racconta. 19.30 
20.00 

L'ORA DELLA VERITÀ CON "TMC NEWS". 
Il telegiornale più agile della televisione va in onda all'ora giusta. Non perdete 
l'appuntamento con le notizie da tutto il mondo. 

L'ORA DEL DIVERTIMENTO CON "TESTE DI GOMMA". 
Dopo il telegiornale non perdete la satira più graffante che il piccolo schermo 
abbia mai ospitato. 
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